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IJIuHlrp Mignon» e premuto Amico. 



Io non vi ho «incora direttamente rese le debite azioni di grazio 
dello atto cortese che mi usaste collo spedirmi i decreti del Governo 
Toscano pel riordinamento degli Archivi pubblici , a' quali foste de- 
gnamente preposto , e la Guida allo Archivio Centralo di Stato , da 
voi disposto in tanto breve spazio di tempo e con tanta accura- 
tezza da parere un prodigio. Non accagionerete il mio silenzio di 
scortesia, se vi dico che fui impaccialo intorno ad un lavoro , inco- 
minciando il quale credetti fosse di poche pagine, e compiuto mi 
venne un libro di non piccola mole. Bene o male che pur sia , il 
lavoro è giunto al termino; ed eccomi tosto a testificarvi la mia 
gratitudine. 

Ella invero è una letizia nazionale il sapore che lalo tesoro quale 
è codesto Archivio sia in buon ordine, e gli studiosi possano avervi 
facile accesso. La nostra storia sia ancora quasi tutta ri|>osla negli 
archivi dei nostri comuni, dello repubbliche più vaste, dei prinei- 
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pati che hanno soppiantato gli uni e le altre, in quelli delle cor- 
porazioni religiose, ecclesiastiche e laiche, in quelli degli artigiani. 

Ignoranza, malizie, superstizioni, orgogli, vanità, interessi, vio- 
lenze non hanno potuto distruggere documenti , i quali giacciono 
tuttora sconosciuti. Non giovava punto ai potenti che fossero cono- 
sciuti, nò giovava a molti storici il farli conoscere, perchè spoglia- 
vano dei presligii adulatorii i dettati loro. Bene merita della patria 
ehi li conserva, li ordina; e bene merita della patria chi li mette 
in luce, li illustra e ne trae la verità per la quale la storia forma 
un elemento del vero bene nazionale. Voi che , per tacere d'altro , 
avete messo in luce i documenti del Comune di Perugia e gli Sta- 
tuti di quello di Pisa, e ora ordinaste gli Archivi toscani, e vi coad- 
iuvavano eletti ingegni, avete raggiunto l'uno e l'altro di codesti 
due benemeriti, e la patria nostra vi professa sincera gratitudine. 

Io credo sarà gradito che vi scriva intorno all'Archivio pubblico 
di Venezia , e vi rechi una felicissima novella , la quale sebbene avrei 
potuto sapere da olire un anno, non mi giunse all'orecchio che da 
poco tempo. Voi conoscete l'Archivio di Venezia , e sapete che la 
potenza grande, la vita lunga di Venezia, lo rendono uno dei più 
importanti d'Europa. Antichi incendi nel palazzo ducale lo deci- 
marono ; ma per la parte veramente storica le lacune sono pochis- 
sime, maggiori per quello spetta a' magistrati interni, quasi nes- 
suna dopo l'ultimo incendio del secolo decimosesto. Finita la Repub- 
blica per i patti di Leoben e il trattato di Campoformio , e passato 
di corto quel crepuscolo serotino che ebbe forma di governo demo- 
cratico, e fu sustanza di governo comunale (gli Italiani , quando pen- 
sarono a democrazia , avendo sempre pensato più al proprio campa- 
nile, che al paese intero o a gran parte di esso), alquanti libri 
contenenti atti diplomatici , e l'originale della stupenda cronaca di 
Marino Sanudo , furono trasportati a Vienna. Quanto a codesta gem- 
ma istorica, non dobbiamo desiderarla, la mercè del nostro gran 
bibliotecario Iacopo Morelli, che fece acquisto perla Biblioteca Mar- 
ciana di una copia esattissima, facile alla lezione perchè di buona 
scrittura, corredata di indici che l'originale non ha, e della quale 
ha dato buon conto il signor Rawdon Brown, gentiluomo inglese, 
dotto e amantissimo delle cose nostre. Il governo del Regno d'Italia 
anch'esso fece la sua provvista di atti, che passarono a Milano , e 
credo in gran parte , e forse tutti poi trasferiti a Vienna. Dei vo- 
lumi dello Archivio altri passarono in mani private . perchè fra le 
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confusioni le quali accadono nei mutamenti politici . non di rado 
avviene che taluni sappiano approfittarne, e facciano poi mercato 
di quello trafugarono. Egli è così che vennero in biblioteche pri- 
vate di Venezia documenti dello Archivio pubblico; come quel vo- 
lume dei codici detti Secretorum. che passò nella biblioteca dei pa- 
trizi veneziani Da Ponte , fu comperato dal professor Daniele 
Francesconi , venduto da lui allo amico nostro, orgoglio ed amoro 
della penisola, Gino Capponi. 

Il governo del Regno d' Italia volle ci fossero in Venezia tre Ar- 
chivi distinti. Lo storico , che ebbe nome di Archivio di S. Teodoro, 
dall'antica confraternita dove fu collocato : al quale fu preposto pri- 
ma Carlo Antonio Marin, patrizio, autore della storia del commer- 
cio dei Veneziani ; poi Giacomo Chiodo, che era stato impiegato nel 
magistrato della Compilazione delle leggi , ed era dottissimo delle cose 
veneziane : entrambi benemeritissimi uomini , che salvarono lutto 
quello hanno potuto; e tanto salvarono, che il perduto lascia desi- 
derii , non necessita vera , la più parte degli atti storici essendo ri- 
petati in più libri. Differente fu un cotale di cognome Polacco, il 
quale per ingraziarsi colle nuove signorie si faceva indicatore del 
meglio; e alla discretezza di esse si deve se grandissima parte del 
megl io si conserva fra noi .L'altro Archivio, posto nel Convento di San 
Giovanni Laterano . fu quello delli atti giudiziarii, e questa parte e 
intatta. Vi era aggiunto quello de' Notarì. Soppresse le corporazioni 
religiose, ecclesiastiche e laiche , e quelle delie Arti . messi nella Ca- 
mera i beni che avevano, si formò il terzo Archivio detto Demaniale. 
Fu meno fortunato degli altri. Pel mio lavoro che vi accennai, ho 
cercato gli Archivi , e spezialmente le matricole e statuti di alcune 
arti ; non rinvenni che pochissime carte, e queste nell'Archivio del 
Magistrato che vi era preposto. E sì, quanto alle matricole e statuti, un 
testimone degnissimo di fede , il signor consigliere Giuseppe Salvadori . 
emerito ingegnere in capo del Municipio, mi assicurò aver egli ve- 
duto al tempo del governo italiano, in una stanza negli uffici del 
Demanio, gran numero di statuti di arti e confraternite. Forse ta- 
luno di essi statuti , nello incamerarsi gli averi di arti e confrater- 
nite, non fu consegnato da chi lo aveva in custodia; ma di certo 
molti erano stati raccolti . e tutti aveano ricche legature e minia- 
li! re. Sparirono. Buon per noi che se ne trovano nel civico Museo 
Correr, oltre a pochi che sono nello Archivio pubblico, e in maggior 
numero presso quel raro uomo che è E. A. Cicogna ; al quale pei 
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suoi lavori gli studii storici debbono lanto onore, ed è libéralissimo 
cogli studiosi delle ricchezze raccolte nella sua biblioteca. In verità 
il Comune di Venezia avrebbe potuto come fece quello di Padova, 
per merito del Podestà (voi dite Gonfaloniere ) G. B. Valvasori, uo- 
mo che lasciò di sè onoratissima ricordanza. Chiese questi ed ot- 
tenne in deposito l'Archivio Demaniale di Padova, e lo aggiunse allo 
Archivio civico. Della qual cosa dice distesamente il valoroso signor 
Andrea Gloria nella Memoria storica sull'Archivio civico antico di 
Padova (1855 Padova, co' tipi del Sicca), al quale fu degnamente 
preposto. 

L' imperatore Francesco l , principe che ebbe mente validissima , 
ordinò nel 4815 che tutti gli Archivi di Venezia, tranne quello dei 
Notari, fossero insieme uniti, e assegnò stanza ad essi il vasto 
convento de' Minori Conventuali detto dei Frari , onde il nuovo 
I. K. Archivio Generale vien conosciuto volgarmente col nome di Ar- 
chivio dei Frari. 11 Chiodo ne fu il primo direttore, ed ebbe assistente 
uno di quegli uomini singolari che pur sono al mondo , i quali me- 
ritevoli di fama illustre, la ricusano. Fu il marchese Antonio So- 
lari, dotto uomo, vero maestro nelle istorie veneziane , e così esperto 
nella paleografia , da potersi senza esitazione asserire, pochi fra ì con- 
temporanei averlo sorpassalo. Ma era un bizzarro intelletto ; nulla 
lasciò di suo , tranne atti dello ufficio , che danno illustrazioni sulle 
antiche memorie; e mi assicurò chi li vide, essere bellissime. Si 
faceva però largo aiutatore altrui , ed io gli devo molto per quello 
scrissi intorno al Consiglio de' Dieci nel Compendio della storia ci- 
vile e politica di Venezia posto in capo alla Venezia e sue Lagune. 
Kgli studiava per sè solo, amava il vivere alla carlona; chi lo ve- 
deva e gli parlava la prima volta, lo trovava non solo severo, ma 
burbero. Tale si mostrava sempre coi curiosi per ozio, cogli igno- 
ranti o i superbi ; mentre era cortesissimo cogli studiosi davve- 
ro. Non ostentava dottrina mai, ma quando occorreva o gli era 
grato favellare, la parola gli scorreva facilissima e sapiente dal lab- 
bro, ed era una miniera di annedoti storici. Visse quasi ottuage- 
nario, moriva nella state dell'anno presente: e mentre la Gazzetta 
officiale è ridondante di necrologie di chi spesso non ha altro me- 
rito che quello di recar profìtto a chi le stampa e ne guadagna 
per benino, non disse uua parola di ricordo al marchese Antonio 
Solari. A me è grato che mi sia venuto il destro di favellar vene ; 
speriamo che altri faccia di più. 
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Un primo ordinamento fu dato allo Archivio dei Frari tlal Chiodo 
nel 4848; nel 4826 vi si collocarono tutti gli atti del Governo. Gli 
atti dello Archivio occuparono quasi quattrocento fra stanze e sale 
e magazzini. Si dovette chiudere di assi una parte del secondo 
chiostro del convento per riporvi carte spettanti ai conti dello Stato 
per la Venezia. Non ha guari si comperò il vicino convento di San 
Nicolò della Laltuca per distribuirvi altre carte, e fra non molto 
sarà apprestato all'uopo. La porzione spettante alla Repubblica di 
Venezia e suoi magistrati non occupa che la quarta parte delle 
quattrocento stanze e sale; il resto è dei governi successivi. Per 
quanto danno abbiano recato agli Archivi veneti incendi e disper- 
sioni, comunque sia che nei tempi antichi più si usasse l'operare 
che lo scrivere, pure il confronto è notabile. Dal 4799 al 4805, 
Venezia fu centro di poche provincie , dal 4807 al 4844, capo di 
un piccolissimo dipartimento del Regno d'Italia; dal 4844 al 4855 
è centro di otto sole provincie. In questi cinquantasei anni non fu 
mai in essa potestà legislativa , ma, fuor che per un anno, fu dipen- 
dente da una capitale dove sta il sovrano. Non vi sono adunque 
negli Archivi gli atti della politica esteriore, non delle cose guer- 
resche e di marineria, nè quello spetta a chi riceve ordini imme- 
diatamente dal sovrano. Pure le carte così s'ingolfano, che si è 
costretti vendere all'asta pubblica assai carta moderna, anche dei 
tribunali e dei conti dello Stato. La parte che si tiene non avere 
importanza si vende liberamente ; il resto, il compratore sotto la 
vigilanza di pubblici impiegati deve mandare alle cartiere, acciò sia 
distrutto per farne materiale di carta nuova. 

Nel 4846, s'udì una voce che disse doversi mandare a Vienna 
tutta la parte della politica esteriore del Governo veneto. Aduna- 
navasi nel giorno 6 luglio , quando quella voce fu udita , il Consi- 
glio Comunale. Un cittadino , che fra i consiglieri credette debito 
imposto dalla carila del luogo nativo lo esporre al Municipio quanto 
si diceva, e francamente dimostrato il danno e il dolore della ci Ita 
se il fatto poteva avverarsi , domandò che si chiedesse direttamente 
all' Imperadore la conservazione di tutto l'Archivio in Venezia. 
E l'Archivio restò dove era, e la decisione favorevole di S. M. fu 
comunicata al Comune dal decreto vicereale 46 marzo 4847, N.° 3362. 
Codesto rettifichi Io errore nel quale cadde il cavalier Cesare Cantù 
attribuendo, nella Gazzetta di Milano N.° 252 di quest'anno, il 
merito della conservazione dello Archivio in Venezia nel 4842 al 
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signor ravalier Mulinelli , che ni presente ne è direttore : il fatto 
accadde nel 1816, e il signor Mulinelli era impiegato in lult'altro 
uffizio. Quello il signor Mulinelli abbia fatto dopo, noi so; allora 
nulla poteva fare. Ma quello che importa si è che S. M. V impera- 
tore Francesco Giuseppe ha confermato che lo Archivio di Venezia 
rimanga perpetuamente in Venezia. E questa . illustre amico . è la 
felicissima nuova che vi ho promessa. 

Il signor cavalier Mu tinelli ha fatto disporre lo Archivio, per 
quello spetta al Governo veneto e alle corporazioni religiose , con 
ragionevoli partizioni , dividendolo secondo i magistrati della Repub- 
blica o le corporazioni diverse. Le buste sono coperte di carte tinte 
in diversi colori, i quali fino a che durino e le tende di color rosso 
come quelle delle chiese , presentano a chi visita l'Archivio veneto 
un aspetto teatrale. Si praticarono anche nella parte veneta degli 
Archivi molti scarti, ed è da credersi sieno stati praticati con 
assennatezza e riserbo. Io però vi confesso che penso negli Archivi 
vi sia sempre assai poco da scartare', perchè tale atto il quale in 
un tempo non presenta alcuna importanza , e par di affare non 
rilevante e consumato , poi in altro tempo giova alla storia e air in- 
teresse delle famiglie, lo si desidera, e duole lo averlo perduto. Ri- 
pulire un Archivio è cosa assai più difficile e delicata che ripulire 
un quadro. Nel ripulire un quadro si risica di fargli perdere le 
velature, e nel ripulire un Archivio si risica non foss'altro di perdere 
dei nomi e delle date. 1 pittori e dilettanti di quadri chiamano il 
male ripulirli coi vocabolo tecnico di spellare; forse ai pubblici e 
privati archivi si potrebbe applicare il verbo scuejare. E da spe- 
rarsi che gli scarti siano finiti, nè si incarteranno più burro e ac- 
ciughe nelle carte col bollo rosso e nero di San Marco, fossero pure 
di quaderni di decime o di multe. Per quanto so, la parte veneta 
dello Archivio è contenuta in circa tre milioni di buste e filze e 
libri, e i documenti più antichi sono del secolo IX. 

Alla buona notizia che vi ho dato, ora ne aggiungo un'altra, 
l'ino dal 1847 il governo imperiale, spontaneamente fece conoscere 
che era necessario lo istituire una cattedra di Paleografìa presso 
l'Archivio di Venezia, per renderlo utile e procacciare buoni impie- 
gati agli Archivi pubblici. La cattedra fu offerta al marchese Solari, 
il quale non risjlose prima del 1850, ricusandola, dicendo se esser 
vecchio, aver salute logora, non poter quindi corrispondere alla 
fiducia del governo. 

> 
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Nel 1853 il signor Osare Foucard, socio eorris|M>ndente dell'Ate- 
neo veneto, impiegalo nell'Archivio , tenuto dal Solari come figlio , 
offerse al Ministero dello Interno un piano di studii paleografici. 
Venne approvato; il Foucard, scelto a professore; e la Scuola fu 
aperta nel mese d'aprile dell'anno corrente, e il corso fu chiuso 
alla metà d'agosto. Alla brevità del tempo il professore supplì colla 
frequenza delle lezioni, e mostrò che alla soda e vasta dottrina 
storica univa larga conoscenza delle pratiche paleografiche. Otto 
si scrissero come alunni , altri furono ammessi come uditori ; degli 
otto alunni, sei sono conventati in diritto, il settimo fu obbligato 
a lasciare la scuola a metà dell'anno , l'ottavo compie il corso le- 
gale nel presente anno scolastico. Lo che noto per mostrarvi , che 
la Scuola era composta di provetti e non di adolescenti , e che se il 
professore ottenne la slima e lo affetto di alunni e uditori, vuol 
dire che egli lo meritava. E vi so dire, che avendo io visitato una 
volta la Scuola assistendo a una lezione, non potei non sentirmi for- 
temente commosso. Entrato in una stanza pulita e modesta, senza 
imparato di cattedra, vidi da dodici persone sedute , attendere in 
perfetto silenzio, quale a deciferare un documento antico, quale a 
supplirne le lacune. E tutti studiare non comandati , per solo amore 
dello studio; e tranne uno, d'età virile, fra gli uditori, tutti giovi- 
notti in sul fiore della vita , in quel tempo nel quale egli avviene 
che l'uomo più senta nello animo il concilamento dalle passioni, di 
quello sia il freddo imperio dello intelletto. C'era qualche cosa di 
venerando in quel momento per me; c'era il sentimento del ve- 
dere nella generazione che sboccia un amore dello studio che sarà 
onore del paese. E studio senza pedanterie; chè il maestro, giovane 
anch'egli, spiega le teoriche ai giovani, si frammette a loro come 
amico a togliere le dubbiezze , e gli incuora collo esempio ; ed ebbe 
la soddisfazione del vedere nel breve lasso di quattro mesi i suoi 
alunni atti a leggere documenti antichissimi scelti all' improvvista , 
commentarli storicamente e paleograficamente per tal modo , da 
esser tutti riputati degni di passare ai secondo corso. 

Nè si stringe alla prova di un esame la certezza del profitto 
recato dalle lezioni del professore Foucard. Spesso può avvenire 
che la prova di un esame sia assai dubbiosa e non porga la cer- 
tezza del profitto degli alunni : ma nessuna dubbiezza può restare 
per codesti alunni della scuola di Paleografia. Ognuno di essi pre- 
sentò un lavoro compiuto fuor della Scuola. 
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A voi, editore e illustratore dello Statuto di Pisa , sarebbe im- 
portante il lavoro che fu accertalo meritevole di ogni lode del dot- 
tore Antonio Gastaldis, e tanto maggior lode che dovette com- 
pierlo in brevissimo tempo. Ricopiò dall'originale un documento 
del \ 177, esistente nella Marciana, contenente lo inventario delle robe 
lasciate da un Graziano Gradenigo merendante e patrizio , morto in 
Pisa , e da quel Comune consegnate al procuratore del Comune di 
Venezia. Il Gastaldis trovò di che fare alcune giunte al Glossario 
del Ducange ; mostrò le Jeggi che spettavano alla successione dei 
morti fuor del nostro Comune anche prima delli Statuti del Tiepolo, 
corredò il lavoro di riflessioni sugli ajuti che può recare alla storia 
della economia civile del medio evo, il conoscere i valori delle stime 
ne' tempi amichi. 

A voi, collaboratore egregio dello Archivio Storico , importerebbe 
molto il conoscere il lavoro del signor Francesco Piccoli , giovane che 
e prossimo a compiere il corso degli studii legali. E. A. Cicogna 
pubblicò nella sua opera delle Iscrizioni Veneziane la promissione 
del doge Sebastiano Zia ni colle abbreviature e senza commento. Il 
Piccoli trasse nuova copia dei due originali esistenti nella Marciana 
dell'anno 1205, la deciferò, la commentava. Confrontò la promis- 
sione del Ziani con quella di Enrico Dandolo pubblicata nello Ar- 
chivio Storico dal dottor Lazari; e dal confrontone vennero belle e 
importanti illustrazioni. E aggiunse savie riflessioni sul modo di 
dare alle stampe le abbreviazioni delle scritture antiche, acciò 
possano giovare ai lettori. Codesto lavoro ho veduto; e sebbene 
breve, mi parve lavoro che accenna mente matura e fornita di 
ottimi studii in un giovane di ventun'anno , e tale mente che molti 
provetti potrebbero desiderarsela. 

Diligenti ed erudite annotazioni fece il dottore Nicolò Barozzi , 
nobile veneto, a tre dispacci del 4364 di Napoleone da Pontirolo , 
nunzio della Repubblica a Papa Urbano VI. Io vidi il lavoro, che 
l rovai degno di pubblicazione; il Rarozzi trasse i dispacci non già 
dall'originale volume Secretorum esistente costa presso al Capponi, 
ma da una copia esatta che Gino nostro regalava generosamente 
al Cicogna acciò Venezia non difettasse di codesto volume. 

Lessi il bel lavoro onestamente franco del dottore Domenico Fa- 
diga. Lo argomento è curioso. Il marchese di Valori, francese di 
parie borboniana , stampò in Avignone un teslo della vita del Pe- 
trarca scritta dal Boccaccio, .inedito a detta sua. ed esistente nella 
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Marciana. Il Fadiga , mentre ricorda stranieri benemeriti delli nostri 
studi storici, mostra come da noi Italiani si debba attendere agli 
studi paleografici , perchè altri invadendo il patrimonio delle memo- 
rie storiche lasciateci dai nostri maggiori, non ne approfitti ma- 
lamente , e non avvenga quello accadde nella pubblicazione del 
marchese di Valori. Il quale stampò, come fosse inedita, la vita del 
Petrarca scritta dal Boccaccio ; e invece la fu stampata da lunghi 
anni in Trieste per cura del benemerito avvocato Rossetti. E co- 
desto non bastò; il signor di Valori corredava la copia, che trasse 
dalla Marciana, con più che un cenlinajo di strafalcioni di ogni sorta , 
che il Fadiga notò confrontando la edizione di Avignone col testo 
della Marciana. E sono di quelli strafalcioni che fanno conchiudere 
al Fadiga , dover essere bene addentro nelli studii paleografici chi si * 
accinge agli studii storici del medio evo. Il Fadiga mi fece leggere 
il suo lavoro; egli è buono e spiritoso scrittore;, e in questo lavoro, 
nello stesso tempo che mostra la sua dottrina , mostra lo ingegno 
acuto e giustezza di critica, che non potrà mai offendere se non 
gli orecchi di quei pusillanimi ai quali la verità mette spavento; la 
verità che i potenti non recusano ascoltare, anzi incuorano a dire, 
proteggendo gli studii storici. 

Mi dolse non aver letto l'accurato e dotto lavoro del dottore 
Luigi Cicogna , nobile veneto , nel quale recando quattro èstimi della 
città di Venezia anteriori al 4544, confrontatili insieme , ne deduce 
utili conseguenze storiche sulla economia politica di Venezia in 
que' tempi. Due degli èstimi sono editi, gli altri due furono tratti da 
biblioteche private. 

E ancora piìi mi duole non aver letto il lavoro, che mi si assi- 
curò essere bellissimo , del dottore Alessandro Scrinzi. Egli deciferò 
e tolse ad illustrare una ducale di Cristoforo Moro al podestà di 
Murano intorno all'arte vetraria dei Fioleri o fabbricatori di boccie 
e gotti , tratta dallo Statuto dell'arte vetraria, prezioso ornamento 
del civico Museo Correr. L'arte vetraria nei suoi rami diversi fu 
quasi esclusiva dei Veneziani; formava elemento e alimento di ric- 
chezza. 11 valoroso giovane corredò il suo lavoro con savie e dotte 
considerazioni sulla legislazione delle arti nel medio evo. 

Il dottore Luigi Querini , nobile veneto, ha recato in luce un 
documento sconosciuto , inedito: seppi che con vero sapere lo con- 
frontò con un altro documento inedito differente dal primo per 
l'epoca. Sono i due testamenti «li Caterina Cornaro regina di Cipro. 
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11 primo è scritto anzi andasse ili Cipro moglie dell'ultimo re Lusi- 
tano; il secondo, quando, spodestata del regno , moriva signora di 
Asolo. Si trovano nello Archivio dei Molari. 

Voi vedete (piale bella suppellettile storica io v'abbia schierata 
dinanzi . e intendete di certo per qual ragione vi abbia tenuto 
parola prima del lavoro dei giovani , di quello sia dello ammaestra- 
mento del professore. La bontà e bellezza dell'opera è la più vera 
lode che possa venire all'autore, e mostra che questi sa degnamente 
rispondere allo ufficio che se gli confidava, e alla missione la quale 
si è assunta. 

Ho assistito alla prima lezione del professor Foucard , alla quale 
spontanei si trovarono presenti uomini che rappresentavano tutti i 
- corpi dotti della citta, alcuni membri dello 1. e R. Istituto di scienze 
lettere ed arti, dell'Ateneo veneto, il segretario dell'I, e R. Acca- 
demia di Belle Arti, il viceconservatore jwesidente della Camera dei 
Notari, il bibliotecario della Marciana, alcuni professori del Semi- 
nario patriarcale, il provveditore del Liceo. Mancava il direttore 
dello Archivio , che è anche direttore della Scuola di Paleografia , e 
mancava anche il suo aggiunto , che fecero notificare essere en- 
trambi malati. Il Solari era vivo ancora, ma nella prelezione il 
Foucard si doleva che codesto maestro suo e quasi padre di ado- 
zione, fosse in tali condizioni di salute da far conoscere vicina la 
sua morte. 

Dimostrata dal Foucard la importanza delk> studio paleografico , 
il quale è direi quasi la mano diritta che la storia adopera per 
svolgere i documenti che le sono fondamento per quello spetta a 
secoli di mezzo, e la quale cessò dallo ufficio tosto che si giunse 
all'epoca dell'invenzione della stampa, egli venne narrandone la 
storia fino da tempi antichissimi. Ai grandi nomi de' Benedettini 
Francesi , contrappone il nome del Maffei fra gli Italiani; e le prime 
scuole di paleografia sono italiane. Se la scuola paleografica di Fran- 
cia v igoreggia , egli è per le cure che vi dà il Governo , il quale 
mantiene un direttore, nove professori, e agli alunni che ne sono 
degni dà tanti stipendi , acciò vadano a porre in opera gii ammae- 
stramenti visitando gli Archivi d'Europa, traendone documenti col 
proposito di illustrare tale o tal' altra parte od epoca della storia di 
Francia , o di popoli ed epoche che vi hanno attinenza. Codesta 
Scuola detta cles Chartes. la quale è una specie di università slorica . 
fu istituita nel 1821 . Le scuole italiane, di Bologna aperta nel 1805 
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e ]x>co dopo quella di Napoli , non ebbero lunga durala : quella (li To- 
rino , istituita nel 1826 , fini nel 4830 ; quella di Milano , nel 1842 , e 
fiorisce. 11 Foucard riferì il decreto del governo che istituisce 
nel 4854 quella di Venezia, facendo conoscere quello vi accennai, 
che si voleva cioè aperta fino dal 1847 , e la modestia del Solari es- 
sere stata causa del ritardo. 

Il Foucard si propone di trattar la materia in un corso biennale. 
11 primo anno è consacrato alla parte elementare, cominciandosi collii 
storia della scrittura , sui metodi di essa presso a' popoli antichi , 
scendendo fino alla invenzione della stampa , la quale scassinando le 
fondamenta del medio evo, distrusse le cifre e le abbreviazioni. Nel 
secondo anno gli alunni si esercitano nella paleografìa critica. Le 
lezioni del primo anno sono ottanta; quaranta quelle del secondo 
anno, di due ore ogni lezione. Sono così disposte , che la pratica e 
in ogni lezione unita alla teorica; lo che è metodo nuovo, e allctta 
allo studio. La storia viene sempre compagna alla paleografìa . e 
toglie l'aridità della parte materiale dello studio. Il secondo seme- 
stre di ciaschedun anno del corso è consacrato alla paleografia ve- 
neziana , partendo dai primi atti che abbiamo e giungendo al tempo 
nel quale la slampa fu introdotta in Venezia. Gli atti della politica 
esterna e quelli dello interno reggimento forniscono esempi ed auto- 
rità alle sue lezioni. 

Così anche dalli Archivi Veneti i nostri potranno trarre utilità , 
e colla nuova istituzione si avranno de' paleografi atti ad essere 
preposti a biblioteche ed archivi nelle Venezie , e bella e nobile 
via s' apre alla fortuna de' giovani. Poiché io vi narrai codeste buone 
notizie, credo non inopportuno il farvi conoscere alcuni miei desi- 
derii. Quanto alla Scuola di Paleografia , i desiderii miei sono assai 
facilmente compiuti. Il primo è che i lavori degli alunni siano stam- 
pati a spese della Scuola , e s' incominci collo stampare tutti e 
interamente quelli che gli alunni hanno già fatto , e vi accennai 
sopra. Da quanto udii, pare che nell'anno venturo si proponga la 
stampa dei lavori che si faranno; ma non sarebbe punto né bello 
nè giusto che quelli compiuti nell'anno presente rimanessero ine- 
diti , o andassero stampati qua e colà alla spicciolata. L'altro desi- 
derio è , che da quindi innanzi anche pei lavori spontaneamente 
fatti dagli alunni fuori della Scuola, si adoperino documenti esi- 
stenti nello Archivio. K lavoro spontaneo , libera la scella : ma di 
certo j;li alunni , che sono uomini , non andranno a cercare fuori dello 
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Archivio quello che facilmente trovassero nell'Archivio stesso; per- 
chè nessuno che può mietere in un campo straricco di mèsse , e 
che ha sotto la mano, va a spigolare ai campi più lontani. Ed io 
non capisco la ragione per la quale con tanta gelosia si serbino i 
lavori fatti dagli alunni nella Scuola, da dar loro carta segnata dal 
professore per fare le trascrizioni , i supplementi , e lo scritto da 
loro consegnare insieme coli' originale finita la lezione, per riaverlo 
nella successiva , se non è compiuto ; e compiuto , gli alunni noi 
vedono più. Ogni istruzione ha due parti , gli elementi e l'applica- 
zione degli elementi. Nessuno degli alunni, che sono uomini, vorrebbe 
di certo far vedere ad altrui i suoi primi tentativi; ognuno degli 
alunni uscito dalla parte elementare, sarebbe contento di aver presso 
di sè la sua fattura per poterla illustrare comodamente. Siccome il 
professore rivede i cómpiti che egli dà agli alunni ; corretti che siano, 
non è punto responsabile della parte illustrativa. A parer mio , fu 
nobile annegazione , fatta per solo amore dello studio , quella degli 
alunni del non lagnarsi nel vedere togliersi loro dinanzi una fat- 
tura a mezzo compiuta , perchè il compimento consiste nelle illu- 
strazioni; e quando vollero compiere interamente una fattura, dover 
farsi additare documenti che sono nella Marciana , nel Museo Cor- 
rer , presso il Cicogna , ed altri che non hanno punto di così fatte 
gelosie. Crederei che codesto inconveniente in seguito sarà tolto. 

Osservo inoltre, che l'arte paleografica giova ai cultori delli studii 
storici , e il possederla è dote indispensabile ai preposti delli archivi 
e delle biblioteche. Ma questi hanno bisogno di ministri inferiori . 
perchè soli non ponno fare ogni cosa , e in ispezie nella parte ma- 
teriale. Chi attende alli studii storici può bensì trascrivere alcun 
documento importante, deve riscontrare quello che altri trascrisse; 
ma di certo non può tutto trascrivere , e gli torna necessario lo 
avere sicuri amanuensi. Ufficio dello storico è il servirsi dell'opera 
che gli presta l'arte paleografica, per accertarsi prima di tutto sul- 
l'autenticità del documento ; poi illustrandolo colle dottrine della 
scienza slorica , trarne luce che diradi le tenebre del passato e metta 
in evidenza la verità. E di buoni amanuensi è gran penuria , e 
sono necessari non solo per trascrivere documenti antichi , ma anche 
quelli di date meno lontane, come del secolo XVI e XVII. Per le quali 
cose sarebbe desiderabile che lo accesso alla Scuola di Paleografia . 
non foss'altro per la parte pratica , si concedesse anche a coloro 
a' quali, forniti di minori studii. è concesso aspirare a' minori uffizi 
cancellereschi. 
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lnlorno airArchivio poi non posso non esprimervi alcuni desi- 
derii mici. Primo principalissimo è quello del fare una preghiera a 
S. M. V Imperatore. Egli prescrisse che l'Archivio Veneto debba re- 
stare in Venezia ; e, per me, sono certo che chi gli chiedesse o la 
restituzione dei documenti trasferiti a Vienna, o almeno una copia 
esatta di essi , si otterrebbe , perchè la domanda è onesta e ragio- 
nevole. In Vienna sono spostati ; in Venezia formano il compimento 
della serie de' nostri monumenti storici. 

Biblioteche ed archivi senza cataloghi , sono corpi senza mani 
e senza piedi. Io non dubito che non si attenda a formare dei ca- 
taloghi nello Archivio nostro; lavoro non difficile, ma che vuole molta 
pazienza e molti impiegati. Gli è vero che assai registri che rac- 
colgono documenti veneti sono forniti d'indici a ogni volume; e 
che vi dovrebbero essere cataloghi ragionati , e anche per ordine di 
materie, di molte magistrature. Voi vedrete, nel lavoro che presto 
darò alle stampe, avere io trovato nella Marciana due esemplari 
manoscritti di un sommario di tutti i Capitolari del Magistrato della 
Giustizia Vecchia, che soprintendeva alle arti, assai ben fatto e che 
supplisce al Capitolare detto Rosso, che più non si trova nello Ar- 
chivio. Bei sommarli (noi diciamo catastici) vi sono delle corpora- 
zioni ecclesiastiche, come consta dalla grande opera del Cicogna , e 
come so per mia propria esperienza , essendomi stato concesso esa- 
minare il caustico del convento dei Francescani , detto dei Frari. 
Desiderabile si è che i cataloghi siano compiuti con sollecitudine, e 
siano facilmente offerti alli studiosi. Che ogni studioso possa mettere 
la mano negli scaffali di un archivio non è comportabile; ma che 
ogni studioso possa conoscere da sé , mediante lo esame dei 
cataloghi, quello esiste sull'argomento degli studii suoi , è assoluta- 
mente necessario. Voi, illustre amico, voi solenne maestro uegli studii 
storici, sapete che bisogna da sè ricercare minutamente quello che 
imporla ai nostri studii. Per quanta stima e fiducia si abbia in altrui , 
non si è mai pago ove non sia in noi la certezza dello avere ve- 
duto tutto il possibile. Per noi tale atto che a chiunque non abbia 
i nostri proposili pare di poca importanza, lo è di grandissima. 
Quando si ha il catalogo sotto gli occhi , si fa presto a cercare , si 
sa quello si ha a cercare, e si dà meno incomodo a chi deve pre- 
starsi a porgerci quello cerchiamo. Non so intendere come siano 
taluni preposti a biblioteche e archivi che abbiano una gran gelosia 
de' cataloghi. Nobile esempio ci porge la Francia, la quale va pub- 



ir, 



DELL'ARCHIVIO PUBBLICO DI VENEZIA 



blicando i cataloghi della Hiblioteca Imperiale. La gelosia del mo- 
strare i cataloghi pare venga dal desiderio del risparmiare la fatica 
»lel pescare i documenti , o dal timore che dallo esame dei cataloghi 
si allarghino le idee e quindi i bisogni di nuovi documenti. Nulla 
è che più rechi scomodo allo studioso che il dover accennare , chie- 
dendo licenza di studiare in un archivio, e che cosa si cerca, e 
l>er qual causa la si cerca , indicare quale parte dello archivio si 
voglia venga esaminata dallo impiegato che può mettervi le mani. 
Chiedere la licenza sta bene , ma tutte codeste altre formalità sono 
soverchie: e se i cataloghi fossero pronti sotto all'occhio di chi stu- 
dia , egli si sbrigherebbe meglio e più sollecitamente. 

È una lode che tutti consentono a chi regge gli Archivi Impe- 
riali in Vienna , quello dello accordare la maggior possibile facilità 
agli studiosi di storia; ed il Governo non vieta, ragionevolmente, 
lo esame se non se di quegli atti che hanno strettissima attenenza 
colla politica odierna e il presente reggimento dello Stato. Lo Archi- 
vio che contiene la politica e il reggimento della Repubblica Ve- 
neta, contiene un passato che oggimai è lontanissimo; e per qualun- 
que siano per essere le sorti future del genere umano , la Repubblica 
Veneta morta nel 4797, non potrebbe più risorgere , nè la sua po- 
litica e il reggimento potranno mai essere compossibili colle condizioni 
presenti della civiltà. 1 morti non risuscitano che per miracolo ; ma le 
istituzioni politiche e civili, non c'è miracolo che le possa far risu- 
scitare. Sarebbe contro gli arcani ordinamenti della Provvidenza, 
la quale ha impresso al genere umano un moto che non sarà mai 
arrestato dalla potenza degli uomini. E chi crede possibile il rico- 
struire il passato, s'inganna ; e s'inganna chi crede durabili certi 
apparenti ritorni del passato. Quello ufficio della storia che tengo 
sia il principale, non consiste nello ammaestrare le moltitudini, che 
nulla ci badano, nel concitamento delle passioni e negli avvilimenti 
che non di rado ne sono la conseguenza. Creilo non errare se penso 
essere principale officio della storia lo indagare nel passato le ori- 
gini remote e riposte del presente, per conoscere la vera indole, 
i bisogni dei popoli , anzi la natura che hanno ; per non contraope- 
.rare al bene della umanità, contrastando alla natura dei popoli, alle 
abituatezze inveterate che ne formano una seconda natura. E così 
senza volerli costringere dello ire a ritrorso, si può guidarli con 
carità di uomini e di cristiani a bene vero e sicuro, senza contra- 
stare agli arcani ordinamenti della Provvidenza divina. 
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Per le quali cose io desidererei che per istudiare e trarre docu- 
menti dagli Archivi segreti della Repubblica non ci volesse speciale 
licenza del Governo del dominio; che fosse facile lo esame degli Atti 
del Consiglio dei Dieci; non proibito lo Archivio degli Inquisitori di 
Stato. Il quale è anche scarsissimo, per quanto mi attestava un testi- 
mone degnissimo di fede, che lo ebbe fra le mani ; il consigliere 
Giovanni Rossi , che fu uomo dotto quanto altri mai nelle istorie 
veneziane ; perchè codesto Archivio fu in gran parte sperperato 
nel 1797. 

Se da guanto vi dissi parmi sia evidente non poter destare le 
gelosie della ragione di stato lo esame, la pubblicazione, le illustra- 
zioni degli atti tutti della Repubblica di Venezia , ora vi aggiungo 
una ragione evidentissima , per la quale a chi vuole studiare nel 
nostro Archivio , è necessario , per istudiarvi davvero , che non vi 
sieno in esso dei penetrali a' quali sia vietato o difficile lo accesso. 
Concedetemi ch'io replichi quello ho scritto ancora. Non fu potere di 
dominio esterno, nè volontà di dominatore unico interno, che ottriasse 
la costituzione del Governo veneziano , scrivendola sopra pergamene 
che potessero mutarsi o esser tolte a senno e giusta la volontà o 
la forza di chi le largiva. La costituzione veneziana nacque da sè ; 
i mutamenti che ebbe, per quanto grandi siano stati, non distrus- 
sero mai interamente la sua essenza primitiva, il suo primitivo 
scopo , che era il bene universale. Non crediate che io aduli a'mici 
padri , e mi ajuti a celare , non che ad altri a me stesso , gli errori 
in cui caddero, e (vel dico francamente ) alcuno delle colpe che s'ap- 
pongono a loro, le quali però non sono tutte quelle che sono loro 
apposte. I mutamenti della costituzione nacquero per causa dei 
tempi , e furono tollerati, anzi amati , perchè conservarono per quat- 
tordici secoli l'autonomia di questa regione italica. Dai quali muta- 
menti avvenne che il Governo veneziano non fu mai governo di 
speculazioni teoriche, non imitazione di altri governi. Fu governo 
suggerito dalla pratica , dalla conoscenza dei bisogni dei paese , dalle 
necessità dei tempi, conservatore dell'autonomia propria, non mai 
anelante (e forse con danno del vero bene della Penisola) a farsi 
signore di una egemonia nazionale . ma desideroso della nazionale 
autonomia. Fu governo di fatto continuo ; e le sue molle erano così 
concatenate la una all'altra, da parere ora quasi inintelligibili le 
operazioni di esse molle , ed anzi da parere operazioni tutt'allro che 
logiche. Se taluno chiedesse documenti intorno ad architetti e ad 
«tifili della città . la risposla: cercatela negli atti del Magistrato del 
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sale, la parrebbe una risposta da scemo. Ed è risposta di tutto 
senno. La gabella del sale era una delle principali rendite dello 
Stato ; e volendosi murare qualche grande edifizio, si assegnavano 
per la spesa i denari del sale , e so ne commetteva lo eseguimento 
al Magistrato suddetto , e quindi nel suo Archivio gli atti spettanti 
alle fabbriche. Così in quello del Magistrato sull'acque vi sono atti 
spellanti alle eredità di cittadini, perchè la tassa sulle eredita era 
assegnata alle spese delle acque. Nel volume istesso, nella pagina 
medesima dei libri del Senato, vi è un contratto, un privilegio, 
un trattalo di politica internazionale. Gli atti del Consiglio dc'Dieci 
sono di quelli per esaminare i quali vuoisi permesso speciale. Il 
Consiglio de' Dieci era suprema autori tà , quella al presente chia- 
masi polizia; ma per un tempo il Consiglio de'Dieci si arrogò di 
fatto una specie di potestà dittatoria sopra le cose del Governo , e 
fu quasi il sovrano della Repubblica: e per questo gli atti della 
politica internazionale di quel tempo bisogna cercarli nello Archi- 
vio dei Dieci. Per le quali ragioni tutte è necessario che si possa 
dagli studiosi avere libero accesso a ogni parte dello Archivio; con 
grande alacrità si compiano i cataloghi degli atti , e siano senza dif- 
ficoltà presentati alli studiosi. 

L'ultimo desiderio che a voi, illustre amico, espongo, si è che 
da noi Veneti si dia opera ad usufruttuare lo Archivio di Venezia , 
anzi tutti quelli delle Venezie; chè oltre a quello di Padova, ve 
ne hanno de' ricchissimi in altre città nostre. E bene usufrutluarli , 
cioè col trarne i documenti , coordinarli , illustrarli. Chi pensasse 
a pubblicare documenti tratti dai nostri Archivi puramente e tem- 
pticemente , cioè ( per servirmi di una frase dell' uso ) , come dice 
il nostro popolo, nudi e crudi, senza il corredo delle illustrazioni e 
commenti che mostrano la importanza che hanno, il lumo che re- 
cano alla storia , darebbe al mondo tale un attestato della miseria 
del proprio intelletto da non si poter patire. Ma per presentare 
al mondo una raccolta di documenti storici veneziani ci vorrebbe 
una consociazione di uomini dotti che presiedesse alla parte storica 
dello Archivio di Venezia ; e , partite fra loro le materie disparatis- 
sime, fra uomini che attendono a diversi studii , secondo un ordine 
prestabilito, ne uscirebbero volumi importantissimi : altrimenti non 
se ne farà nulla di buono. 

lo abborrisco da ogni monopolio , e in ispezie da quello che ten- 
gono gli sludii quasi fossero merce concessa a spacciare a pochi e 
privilegiali individui. Per me. vorrei che tutti gli archivi del mondo, 
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ove non lo contrasti vera e suprema ragione di Sialo, per argomenti 
che spettano al presente, vorrei fossero aperti alli studiosi. Ma non 
|K)Sso non desiderare che, senza avere nessun privilegio esclusivo , 
solamente per dare lo esempio , presso noi Veneti fosse una Depu- 
tazione sugli sludii d'istoria patria, siccome è nel regno di Sar- 
degna, a Parma e forse altrove, e allargasse il suo influsso sopra 
tutta la Venezia. La quale Deputazione, fornita di abili impiegati , 
coadiuvala dagli alunni dell' l. H. Scuola di Paleografìa , darebbe 
importanti ed utili lavori. E quello ora fa tanto l>ene l'Accademia 
mi] 'male delle scienze in Vienna, potrebbe fare TI. H. Istituto ve- 
neto di scienze, lettere ed arti, col formare nel suo seno una De- 
putazione sugli studii di storia patria, come la forma l'Accademia 
imperiale, dalla quale escono i bei volumi dei Fonti delle cose au- 
striache. La parte storica dello Archivio di Venezia , a parer mio , 
dovrebbe esser posta sotto la direzione dell' Istituto al quale do- 
vrebbe essere anche confidata la direzione della Scuola di Paleografia. 
Non io, che ho l'onore di sedere nello Istituto, vorrò lodare i colle- 
ghi miei , talché possiate credere eh' io tenti far riflettere i meriti 
e la fama di loro sulla mia pochezza. Codesto però noto, che fra i colle- 
ghi miei sono uomini che attendono ai diversi rami dello scibile, e cia- 
scheduno troverebbe per se largo compito nello Archivio dei Frari. Per 
chi attende agli studii storici, fìlologico-storici, all'antiquaria; all'eco- 
nomia civile e alle sue parti principali, commercio, navigazioni, sta- 
tistica ; al reggimento e alla politica esterna degli stati; il campo 
di falciare può dirsi sconfinato. Per chi attende alle severe scienze 
matematiche o alla fisica , sono tesori negli atti del magistrato del 
Piovego e delle Acque , perchè le lagune di Venezia , e il suo ter- 
ritorio italiano , dove sfociano lutti i fiumi dell'Italia superiore, fu- 
rono argomento alle lucubrazioni dei maggiori sapienti italiani ; e si 
troverebbero pei matematici importanti argomenti per gli studii loro 
negli alli dei magistrali che attendevano al reggimento della mari- 
neria e delle fortezze. Gli agrologi e i naturalisti avrebbero in buon 
dato materiali dai magistrati delli beni inculli, de' beni comunali , 
dell'agricoltura, dolio asciugamento delle Valli veronesi (grand'opera 
che, stabilita dal governo veneto , ora si vuole compiuta ) , delle mi- 
niere, de' boschi ; i medici, presso al Magistrato della sanità. Se il 
governo dei Veneziani fu tulio di pratica, non è per questo che 
avessero in non cale le teoriche. E ne fa prova l'onore in che ten- 
ne la Università di Padova, nella quale invitava, pregava a leg- 
gere , sapientissimi uomini, e lautamente li premiava. Ne fa solenne 
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testimonianza Galileo, che se nostalgia e gli allettamenti di una 
corte mal fida e debole non lo avessero condotto a lasciar Padova , 
non avrebbe miseramente finiti i suoi di in Arcetri , cieco e col- 
l'animo trafitto da ogni tribolazione. A' suoi potenti ed efferati ini- 
mici avrebbero qui opposto scudo infrangibile non meno potenti e 
sinceri amici; nè Barberini e Gesuiti avrebbero potuto abbeverarlo 
di fiele, giungendo a costituire peccato il leggere le opere di quel 
sovrano ingegno, nelle quali dimostrava verità eterne, perchè fon- 
date sull'opera eia volontà d'Iddio, creatore dell' universo. E codesto 
durò fino a'giorni nostri ; e fu un pontefice , veneto di nazione , vissuto 
lungamente in Venezia, Gregorio XVI, il quale tolse una tanta vergo- 
gna collo scancellare dall' indice dei libri proibiti le opere di Galileo. 

Non posso non farvi un cenno sull'Archivio dei Notari. E posto 
in un braccio dello Archivio generale, ma è interamente separato 
d'ingresso, e non ha nessuna comunicazione interna. È soggetto 
a un'altra giurisdizione , l'Archivio generale dipendendo dalla luo- 
gotenenza o governo civile, il notariale dalle autorità giudiziarie. 
Vasto e comodo è il locale; l'atto più antico e del 1028 ; i registri 
regolari del 1300 fino al presente , tranne qualche lacuna per causa 
d' incendi. Voi polcle immaginare qual numero sterminato di atti 
debbano esser qui raccolti ; pure , tanto è perfetto l'ordine, esatti 
gli indici, che bastano i dati più scarsi per ritrovare un atto richie- 
sto. E il signor Pietro Bedendo , presidente della Camera notariale , 
e il suo coadiutore signor Merlo, e tutti gli impiegati sono forniti 
di squisita gentilezza. Oltre all'Archivio de' Notari della città di 
Venezia, vi sono gli atti di quelli della provincia, sia quando fu 
detta Dipartimento dello Adriatico, sotto il governo italiano, sia 
come è chiamata al presente provincia di Venezia. E vi è lo Archi- 
vio de' notari di Candia , salvato quando si perdette quella isola , 
rimasto finora disordinato; e a metterlo in regola ora attende il va- 
lente preside del luogo. Nello Archivio generale è la storia della 
Repubblica ; in quello dei Notari vi è la storia privata dei cittadini , 
la quale è tanta parte e ha tanto influsso sulle sorti de' popoli. 

Al vostro dono ho fatto povero ricambio. Accettatelo con quella 
cortesia che è dote eminente dell'animo vostro ; e abbiatemi per 
sempre , , 

Di Villa , Novembre 1855. 

Obbligalis'siìHO Amico 
Agostino Sa*. H EDO. 
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Archivio pubblico di Venezia. — Poscritto alla lettera diretta al Cavalier 
Prof. F. Bonaini, Soprintendente all' I. e R. Archivio Centrale Toscano. 
(Vedi pag. 173 della presente Dispensa). 

Sono ormai passati due mesi da che io vi scrivevo, illustre amico , 
intorno all'I. R. Archivio Generale di Venezia, e v'esponevo alcun mio 
desiderio. S' egli è vero quanto ho udito da più parti , uno dei principali 
desiderii miei sarebbe compiuto; e il Governo Imperiale avrebbe 
concesso larghezze per istudiare e pubblicare i documenti storici ivi 
raccolti. La notizia mi viene imperfetta : io però non dubito che sia 
vera ; o se non pel presente , almeno tosto che al Governo sia noto il 
desiderio degli studiosi. E quando la concessione sia venuta o venga, 
son certo che sarà fatta pubblica colle stampe, acciò gli studiosi possa- 
no approfittarne , e chi ne approfitta , sappia essere volontà e liberalità 
del Governo , non indulgenza o favore de' suoi impiegati. 

Nè credo errare se penso doversi anche qui , come fu fatto per lo 
Archivio al quale foste degnamente preposto, far note le discipline le 
quali mentre tutelano la conservazione di documenti preziosi e irrepa- 
rabili , dagli abusi di chi studia , tutelino chi studia da arbitrii e mo- 
nopolii dei preposti. Sarebbero necessarie assai poche leggi per gover- 
nare il mondo, se coloro che sono in capo alle civili istituzioni fossero 
sempre ottimi ; ma gli ottimi non durano eterni, e le leggi servono di 
guarentigia a tutti , a tutti di norma e freno. E , vedete , più che per 
altro sono necessarie, ed è necessario siano chiare, precise, per quello 
spetta alla cosi detta repubblica delle lettere ; la quale poco vuole sa- 
perne di quel progresso che conduce i governi , di qualsivoglia forma 
pur siano, a propugnare la libertà del commercio, la distruzione di 
privilegi e monopolii. Nella repubblica delle lettere c'entrano tanti in- 
teressi e tante vanità, e tante gelosie e cosi compatta adesione negli 
intendimenti delle consorterie, che contraoperano efficacemente allo 
avanzamento degli studii , i quali per prosperare domandano quella li- 
bertà medesima che è necessaria per far prosperare col commercio lo 
interesse de' governi e de* popoli. 

Mi si aggiunse la notizia di una liberalità del Governo Imperiale : lo 
avere disposto il denaro occorrente per istampare documenti storici 
dello Archivio di Venezia. Questo argomento fu trattato fino dal 1852, 
e nel Novembre e nello Aprile di quell'anno si udi il parere dello Isti- 
tuto, che presentò allora un programma per la pubblicazione, che ha di 
molte belle parti. Allora lo Istituto accettò la proposta della sua Com- 
missione , per quello spetta alla parte che poteva allora prendere per 
lo eseguimento del progetto ; cioè il dare consigli. Ma lo Istituto era 
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allora ridotto in cosi ristretto numero di componenti , sia perche tolti 
da morte, sia perchè allontanatisi per cause estrinseche alla scienza , 
da non poter assumere altro officio che quello di consigliare. Ora le 
cose andrebbero diversamente, e andranno sempre più mutandosi pel 
cresciuto numero dei membri effettivi , che speriamo veder crescere 
co' tre nuovi proposti , e in seguito sia ridotto al compimento. 

Intanto, per quanto si sa, le pubblicazioni si faranno dal Sig. Cavalier 
Mul incili Direttore dello Archivio, e dal Signor Foucard Professore di 
Paleografìa e secondo Ricercatore dello Archivio medesimo. Anzi , se 
non sono stato male informatoci fanno delle pratiche pei contralti 
di stampa ; e si offerse a due valorosi alunni della Scuola Paleografi- 
ca , Dott. Gastaldis e Dott. Scrinzi, il prendere parte all'opera stessa col 
trascrivere i documenti. Sono certo che i Signori Mulinelli e Foucard 
coi loro lavori corrisponderanno alla importanza dell'opera , la quale 
porta con se tanta responsabilità verso il Governo, che spende ge- 
nerosamente , e verso il pubblico che scruta senza rispetti umani. 

Venezia, it febbrajo t856. 



A. Sagreuo. 
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